
resta del passato o ciò che verrà in futuro – tutto ovviamente fa pensare
alla Turchia contemporanea, ma anche a uno dei qualsiasi altri posti del
mondo in cui l’esistenza prende le stesse forme – il lungo cammino
diventa la storia di un uomo “disciolto” nel mondo che gli sta attorno, un
uomo la cui unicità e unità finiscono sbriciolate sotto il peso delle
moltitudini dell’esistenza. Non saprei dire se Lungo cammino sia davvero
un romanzo esistenzialista: certe volte sembra un post apocalittico, altre
volte un reportage. So, però, che di tutte le cose che ho letto
recentemente è quella che mi è sembrata più vicina a spiegare cosa
significhi esistere oggi, in questo mondo, in questo momento storico.
(Francesco Gerardi)

Giorgio Manganelli, Mia anima carnale (Sellerio)
Gli epistolari sono la più divertente tra le forme di archeologia, molto
adatti a essere letti nello spazio di poco tempo per quest’epoca di
attention span distrutto. È un Manganelli maturo quello che compone
queste lettere all’amata Ebe, donna che frequentò negli anni Sessanta e
Settanta, e lo si vede da quanto è, appunto, matura la sua lingua, il suo
amore, il suo sapersi prendere in giro e prendere in giro il sentimento
stesso, e il modo in cui l’amore si scrive. Le lettere sono divertentissime e
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ovviamente molto molto letterarie. C’è tanta natura, nell’amore di
Manganelli, sia in forma di flora che di fauna. Uno dei passaggi più belli è
quando paragona l’amata a una cornucopia di frutta: «Cara la mia cotogna,
tu mi sembri un morbido, sugoso frutto autunnale, di quelli che
abbisognano di gran tempo per maturare tutti i loro succhi intrinseci (…)
Ora sei nespola, ananasso, pompelmo e cotogna. E io ti voglio mangiare,
ammannita sul desco delle tue lenzuola». Come si descrive lui: «Sono un
tocco di legno, una polenta rafferma, un cardo selvatico, una barba di due
giorni». Oltre all’amore ci sono i viaggi in Africa e Asia che hanno
segnato l’opera letteraria di Manganelli. Manila, non proprio amatissima
ma con un bel clima: «Dopo due settimane di tropici, anche un cesso
ispano fascista diventa riposante purché ci tiri un po’ d’aria»; Addis
Abeba, «una città mostruosa, modernissima, viali da Cristoforo Colombo,
un incrocio di Rione Sanità e Brasilia». I soliti, manganelliani, aggettivi
perfetti – «Oggi, caldo spaziale» – e compiaciuta autoironia: «Nel
frattempo io, uomo inutile, retore galante e insinuoso, sto a Torino (c.so
Tassoni 12) e mi delizio della mia frivolezza». (Davide Coppo)

Simeon Wade, Foucault in California (Blackie Edizioni)
Traduzione di Giorgia Tolfo

Un libro che è soprattutto una curiosità per quello che racconta e per la
storia che c’è dietro, una di quelle irresistibili su manoscritti mai
pubblicati, conservati in qualche scatolone e poi riconsiderati grazie
all’insistenza di qualcuno che si appassiona alla vicenda. Nel caso in
questione Heather Dundas, una scrittrice e drammaturga che all’epoca
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